
Per cercare di estrarsi dal pozzo in
cui si è ritrovato, con lo scontro
sotterraneo col presidente del Se-

nato e la lettera di Napolitano arrivata
ieri mattina anche al capo del governo
perché non si ripeta più il pasticcio del
decreto salva Roma, Enrico Letta ieri
ha tirato fuori la carta dei 6 miliardi di
fondi strutturali della Ue. Fondi che si
sarebbero persi, ha sottolineato il pre-
mier, da utilizzare per progetti già pre-
visti ma mai avviati, una riserva per
sbloccare nei limiti del possibile la man-
canza di occupazione, far partire le «pic-
cole opere» e alleviare la condizione di
povertà. Un piano voluto da Letta, assi-
curano da Palazzo Chigi, che ha ripreso
un progetto elaborato da Fabrizio Bar-
ca, ministro della Coesione territoriale
dell’esecutivo Monti.

Una mossa indispensabile, quindi,
per mostrare che il governo sta facendo
qualcosa di utile (e bilanciare gli au-
menti diffusi di tariffe), e recuperare fi-
ducia e credibilità agli occhi disincanta-
ti dell’opinione pubblica.

Così nel pre-consiglio di ieri mattina
a Palazzo Chigi con Letta, il ministro
dell’Economia Saccomanni e quello dei
Rapporti col Parlamento Dario France-
schini, è stato chiarito che il Milleproro-
ghe non sarebbe potuto diventare la fo-
tocopia ripulita del salva-Roma (so-
prannominato anche nel Pd «legge

mancia») bloccato da Napolitano, con
l’effetto di aver fatto risultare il gover-
no preda di interessi singoli dei parla-
mentari o delle lobbies. Uniche conces-
soni, ovviamente, l’inserimento in ex-
tremis delle «due norme più note», quel-
la che salva il bilancio del Comune di
Roma e «quella cosiddetta degli affitti
d’oro», ha spiegato il premier, segnalan-
do alla fine ai giornalisti che «scrivano
solo le cose contenute nel comunicato
stampa». Senza interpretazioni.

Già toccato dalla lettera di Napolita-
no (e forse anche dal fondo di De Borto-
li sul Corriere che dà al governo l’ultima
chance del «contratto di coalizione»,
purché non diventi un «Milleproroghe
della politica»), appena si è seduto al ta-
volo ellittico di Palazzo Chigi Enrico
Letta raccontano che abbia messo in
guardia dai «tanti potenziali guastato-
ri» che minano l’azione di un governo
già anomalo, tanti nemici fuori dalla
maggioranza e anche insidie all’inter-
no, pressioni di poteri più o meno forti.

Perché errori di questo tipo non si
possono ripetere, e qui Letta e Alfano
sono in sintonia, «non si possono fare
favori o fornire alibi a nessuno». Già il
premier, per sua credibilità personale,
deve muoversi d’anticipo rispetto all’at-
tivismo (per ora solo dichiarato) di Ren-
zi, e non vuole certo passare per chi è
immobile o non fa niente. Tanto meno

vuole offrire spunti al grillismo.
E, per cominciare, i trabocchetti in

cui non cadere sono nella giungla di
emendamenti prodotti nelle commis-
sioni parlamentari, un rapporto, quello
tra governo e gruppi nelle Camere, che
già il premier intendeva rendere più tra-
sparente e «lineare». Così ieri, racco-
gliendo il monito di Napolitano, Letta
ha annunciato con una certa enfasi (un
leggero picco della voce pacata) che
«per quanto mi riguarda la questione»
del dl salva Roma «dimostra come nel
nostro Paese sia essenziale mettere ma-
no a un’azione di riforma complessiva
del procedimento legislativo» al quale
sarà messa mano «definitivamente» nel
2014.

LA GAFFE DELLA FIDUCIA
Perché l’aver posto la fiducia al testo
uscito dal Senato non ha fatto fare una
bella figura al governo, anche se è stato
fatto per evitare che l’ostruzionismo ini-
ziato da Lega, M5S e Fi sulla questione
affitti d’oro e Salva Roma facesse salta-
re provvedimenti urgenti e mettesse
«in difficoltà Napolitano e il governo
stesso», spiega un deputato Pd.

Insomma, a partire dal patto di coali-
zione «Impegni 2014», la priorità per il
governo è agire, frenato com’è dal «bor-
sellino vuoto». E poi c’è da risolvere la
grana della legge elettorale, ragionano

i ministri Pd, cercando di scoprire il gio-
co di Alfano e quale sistema di voto gli
convenga di più: se andrà da solo con-
tro Berlusconi o se sarà suo alleato.

Comunque il clima nell’ultimo Cdm
di un turbolento 2013 dicono sia stato
«tranquillo» e senza scontri. In sottofon-
do cova la brace del «rimpasto» del qua-
le Letta però non vuol sentire parlare, e
Alfano non muove nulla fino all’Assem-
blea costituente del Ncd a marzo. Ma a
gennaio il premier dovrà sostituire i
quattro sottosegretari di Forza Italia
che sono usciti. Restano inspiegabil-
mente seduti in poltrona, invece, alcuni
forzisti che si dicono «tecnici» (per lo
più in punti chiave che garantiscono il
controllo berlusconiano): come Cosi-
mo Ferri alla Giustizia, Rocco Girlanda
alle Infrastrutture (molto vicino a Ver-
dini) e Cirillo all’Ambiente. Per le new
entry premono i socialisti di Nencini, e
si parla di Bobo Craxi come vicemini-
stro agli Esteri al posto di Bruno Archi,
il forzista che, al processo, sostenne la
tesi di Ruby nipote di Mubarak. A pre-
mere dall’esterno c’è anche Renzi per
uno o due ministri di peso; Letta ha rial-
lacciato un buon rapporto con Barca,
che potrebbe tornare al governo. Ma,
per il premier, togliere un pezzo dalla
scacchiera di Palazzo Chigi significa far
saltare il gioco (e il banco). Almeno fino
alle Europee di maggio non si tocca.

Il conteggio preciso degli articoli aggiun-
ti al testo originario (dieci), il numero
dei commi (novanta), ma più di ogni al-
tro il «mancato rigore» nel valutare l’am-
missibilità degli emendamenti ai decreti
legge nel corso dell’iter parlamentare. Il
presidente della Repubblica, che alla vi-
gilia di Natale aveva dato il suo stop al
salva-Roma, ha deciso nel giorno dopo
Santo Stefano di fare arrivare una seve-
ra strigliata nei luoghi, Senato e Came-
ra, dove le leggi dovrebbero con cura es-
sere valutate nell’interesse collettivo,
senza che l’obbiettivo personale di que-
sta o di quella parte ne snaturi l’impian-
to originario.

Lo stesso messaggio è stato consegna-
to al premier nel giorno in cui il Consi-
glio dei ministri ha dato il via libera al dl
Milleproroghe, con cui il governo si è im-
pegnato a rimediare anche alla fine in-
gloriosa del salva-Roma. Ma quasi una
misura preventiva appare il messaggio
del presidente dato che è pessima tradi-
zione che il decreto di fine anno da sem-
pre sia una sorta di ultimo metrò per da-
re soddisfazione almeno a parte delle
molte pressioni che arrivano all'esecuti-
vo. Più volte in questi anni Napolitano
ha fatto sentire la sua voce su questo ar-
gomento. Senza grandi risultati, c'è da
dire, se sul decreto poi lasciato decade-
re, erano state infilate misure di tutti i
tipi, e senza, in verità, che ci fosse l’atten-
zione dovuta, da parte di chi aveva la re-
sponsabilità piena di valutarne la regola-
rità. Il presidente Napolitano ha di nuo-
vo levato la sua voce invocando, in un

messaggio il «massimo rigore» per quan-
to riguarda l’ammissibilità degli emen-
damenti ai decreti legge nel corso del lo-
ro passaggio in Parlamento. Ed è torna-
to a chiedere le opportune modifiche ai
regolamenti parlamentari.
Il Capo dello Stato ha scritto che «le mo-
dalità di svolgimento dell’iter parlamen-
tare di conversione in legge del decreto
legge 31 ottobre 2013, n. 126 mi induco-
no a riproporre alla vostra attenzione la
necessità di verificare con il massimo ri-
gore l’ammissibilità degli emendamenti
ai disegni di legge di conversione». Ag-
giungendo che sull’argomento «numero-
si sono stati i richiami formulati nelle
scorse legislature da me - in presenza di
diversi governi e nel rapporto con diver-
si presidenti delle Camere - e già dal pre-
sidente Ciampi».

LACORTECOSTITUZIONALE
«Come è noto - ha ricordato a chi ha di-
mostrato di avere poca memoria - questi
principi sono stati ribaditi in diverse pro-
nunce della Corte Costituzionale. In par-
ticolare nella sentenza n. 22 del 2012 la
Corte ha osservato che «l’inserimento di
norme eterogenee rispetto all’oggetto o
alle finalità del decreto spezza il legame
logico-giuridico tra la valutazione fatta
dal governo dell’urgenza del provvedere
e i provvedimenti provvisori con forza di

legge», valutazione fatta sotto la propria
responsabilità e sottoposta a giudizio
del capo dello Stato in sede di emanazio-
ne. Conclude la Corte affermando che
«la necessaria omogeneità del decreto
legge deve essere osservata anche dalla
legge di conversione», riservandosi la fa-
coltà di annullare le disposizioni intro-
dotte dal Parlamento in violazione dei
suindicati criteri».

Napolitano ha, quindi, ricordato che
«proprio a seguito di questa sentenza il
23 febbraio 2012 ho inviato ai presidenti
pro-tempore delle Camere una lettera
nella quale avvertivo che di fronte all’ab-
normità dell’esito del procedimento di
conversione non avrei più potuto rinun-
ciare ad avvalermi della facoltà di rinvio,
pur nella consapevolezza che ciò avreb-
be potuto comportare la decadenza
dell’intero decreto legge, non disponen-
do della facoltà di rinvio parziale. Espri-
mevo inoltre l’avviso che in tal caso fos-
se possibile una parziale reiterazione
che tenesse conto dei motivi posti alla
base della richiesta di riesame. La stessa
Corte Costituzionale, del resto, fin dalla
sentenza n. 360 del 1996, ha posto come
limite al divieto di reiterazione la indivi-
duazione di nuovi motivi di necessità ed
urgenza».

Suona, a questo punto, più che
un’esortazione formale, il rinnovato invi-
to del presidente a non procedere più su
questa strada, a rinunciare ai decreti om-
nibus, ma invece «ad attenersi nel valuta-
re l’ammissibilità a criteri di stretta atti-
nenza allo specifico oggetto degli stessi
e alle relative finalità, anche adottando -
se ritenuto necessario - le opportune mo-
difiche dei regolamenti parlamentari».
Un auspicio che, subito dopo aver com-
pletato la lettura del testo in Aula, la pre-
sidente della Camera Laura Boldrini ha
commentato: «Stiamo lavorando, trami-
te la Giunta, alla riforma del regolamen-
to. Mi auguro che nelle prossime setti-
mane potremo riuscire a finalizzare un
testo e portarlo alla discussione».
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Il premier preoccupato dai «potenziali guastatori»
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Decreti, Napolitano
scrive alle Camere:
«Massimo rigore»

LAPROVOCAZIONE

Forza Italia:«Discorsodi fineanno?Spegni la tv»
«Il31dicembre spegni il Presidentee
manda inonda ilTricolore»: è lo
slogandell’iniziativa diGiuseppe
Moles,exdeputato di Fivicino ad
AntonioMartino, che la sua pensata la
presentacome «una formadi
dissensospontaneo, libero,
democraticoepacifico nei confronti
delpresidenteNapolitano.Dissenso
chevogliamoesercitare attraverso
unascelta: lasera del 31dicembre
scegliamodi nonascoltare il
messaggiodi fine annodelpresidente
Napolitano.Lasera del31 dicembre
scegliamodi appendere il tricolore
allenostre finestreedai nostri
balconi».E tra i forzisti l’idea riscuote
subitosuccesso. «Ilmiopersonale

appoggioe supportoall’iniziativa», fa
sapere il presidentedella
CommissioneCulturadella Camera,
GiancarloGalan, per il quale
«manifestare ilproprio disappuntoe
perplessità inquesto modoritendo sia
nonsoloun segnodi grandeciviltà,
ancheun’alternativacostruttiva e
simbolicamentemoltosignificativa.
Nienteurla, niente insulti, solo la
possibilitàper chinon si sente
rappresentatodiesprimere
malcontentoe delusione. L’elezione
direttadel Presidentedella
Repubblicasaràuntraguardo
possibileper il nostroPaese».
Apprezzamentoconvintopure dal
deputatodi Fi DanieleCapezzone.

. . .

«Numerosi richiami
erano già stati formulati
da me e dal presidente
Ciampi. E dalla Consulta»

Letta inConsiglio
deiministri:«Nonsi
possonoripeterequesti
errori,abbiamotroppi
nemici».Esblocca
i6miliardidellaUe
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